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PREFAZIONE 

In questa società borghese in cui viviamo, che 
limita ogni nobile aspirazione, deprava ogni senti· 
mento generoso e si sviluppa in mezzo ad un anta­
gonismo dissolvente d'interessi, falsamente giusti­
ficato con la formola dal colorito scientifico dì 
c lotta per l'esistenza)), Ferrer fu un uomo vera­
mente eccezionale. 

D'intelligenza chiara e di carattere diritto, Ferrer 
ripudiava, il più possibile, le ipocrite sinuosità del 
convenzionalismo e dell'opportunismo; lo si po­
trebbe considerare come il primo, fra il piccolo 
numero dei sinceri, in cui il pensiero, la parola e 
l'azione fossero sempre d'accordo. 

I suoi nemici, precisamente perchè si trovavano 
in una situazione diametralmente opposta, lo conob­
bero bene, ed appunto per ciò congiurarono per 
perderlo e vi riusciroQo.. . 

I suoi amici, è <;Ioloroso il dirlo, non avendo con 
lui che parziali affinità e trovandosi generalmente 
lontani, non peterono conoscerlo. Non lo videro 
che attraverso le loro preoccupazioni o le loro con­
venien~e, e lo giudicarono Iln benevolo eccentrico. 

Se. tutti coloro che oggi fanno l'elogio di Ferrer 
e della sua opera si fossero riuniti a lui quando viveva 
ed oprava j se si fosse fatta per se.condare Ferrer 
vivente tutta la propaganda con la 'parola.e con la 
penna che si è fatta per onorare Ferrar morto; se 
si fossero riunite allora tutte le risorse riunite poi •. 
certo non avremmo ora piazze e passeggiate battez­
zate col nome del precllrsore e del martire; ma 
avremmo molte scuole razionaliste che, parlando 



. ',tutti gli idiomi del mondo;ejvile e 1itt'&ttè'ltadflOTo,:' 
sarebbero 8tatepl~esto:inirado di Timettère;j1dem1)j;,:; ..... '. ", 
deU'umanitti ·aduna.llUQVa pneraiione,>:r.a1;iQ<ua1;..· ,/ 
mente.eduoata. ' . . . . '.' "'. 

E' inutile lamentarsen-e,nontu ;oost .;pe~hè:rum, I., 
poteva ,esserlo.ll.volgo.:esì .&1. ... :ehtI 'dinanzi ::a?" 
,pet'8onali tà:',emineJl1i perii ,geo~ool1 "ÌÌéa.1'81tep,é 
molti uO!!lini' '1'i.(lutat~~u~eriorj-''apJ.l:iìmj()'aqiVfUo . 
,della medla.d~huomlDl, i1\volgo,rIP~"non'J.JJotè 
~uindì S6uòter.e;l'ataivisllKJ:eii.~bandoilare:il:sist.ema " ' 
~ .1e~miserie <dell'aata,onisIlWrègnant6..Ese:.;si,'Jo~/" • 
Perrer, ;è;forse 'Perebè ~j .,è;abitùati::al;yecéhlo:odlt(J'j:.· 
-dèimortiancorJdù .Che',QOl;(jesiderip,d;\oonulÌnàie·; <;.i '., ,la 'sua opera;Cfò. è'tmto piùvel'Q, ;~1Je..se\Dohçer ..... , 
-cbiamo~eUeidee inooloro ~hl:uiagitàllÒ'flei.:.ooo.r«ll6 " ..•• ; 
.1a'JJlemoriadi :Ferrer, 'llontr<lV:8remo .ooe 'llei;poli~:' 
tlcao 14;i. quali '"preoonizzanp.l !insegnamef1tà ,.o'bh1i~ '., '. 
gatorio • laico, o dei,pedagoghi ,cile .diJèutonÒ,sulla" 
tecnica professionale, tuitiattratti . verso' ;Vinse~ , , 
mentoeivico. -Su 11 ':insegnamento '!'azionaI iSta c1ièlla~­
Scuola Moderna, . :riescono, . .appetla-ad- ·,esprimere 
un'idea, ,confondendolo sempre Col-tipoc;l'i~segna­
mento della scu.ola, , laica: è unicamentJ3 oosi~he ',_' 
comprendono la negazione·-déH'insegilamentereli- . ' 
gio80~radizionale. ' . , '. ' 

. .. *;* 

Nella.personalità djFel.'l.'er, c'è un particolare .' " 
ben poco noto e che è necessario. met1erein chiaro: 
Non si"conosce Ferrer cbe come un ex-ti voluzionario 
zO'rillista(1)o-come fondatore della Scuola Moderna. 
Del su'o 'intervento nel movimento operaio, non si sa . 
che . quanto è stalo detto nel suo ultimoproces80 ~ 
cioè la suasimpàtia per la Federazione «Solidaridad 

- Obrera 1) di Barcellona -il che ha 'servito di· tema 
alle -maligne dichiarazioni di alcuni politicanti. 

Per i più, era· un rivoluziOnario iiacobino od un 
fiJantròpo educatore. Con questi qualificativi, coloro 

{'l P.,ti~i.n:o di,J{uìz ZoriUa, capo repubblicano spagnuç>lo. nate nel ,8}4. ' 
morte nel 'll9:i. : . 
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{llÌélo giudicavano, essendo' incapaci di comr>ren­
-dere Ili sua grandezza altruista, 10 consideravano 
come una specie cii Don Chif>ciotte, senza nozione 
alcuna sul mondo, e predestinato a spezzarsi contro 
la realtà. 

Diviso dai gruppi e dalle grandi masse, si era 
formato una personalità propria, non era affigliato 
a nessun parlito e, quindi. non si poteva applicargli 
nessuna denominazione di carattere collettivo. In 
una lettera indirizzata rlalla prigione di Madrid au 
alcuni giovani catalani, diceva: (c Non divertiamoci 
« con le parole: liberali, repubblicani, anarchici .... 
« non sono che parole, noi dobbiamo fuggirle, noi 
c cbe marciamo di tutto cuore \'erso l'ideale di rige­
Cl nerazione umana. » 

Non essendo di nessun partito, non potendo sotto­
mettersi ad una disciplina, possedeva una potente 
iniziativa ed un'attività straordinaria. Ene diede 
prova, quando organizzata e aperta la Scuola Mo­
derna con la sua libreria, volle contribuire al movi­
mento delle tivenllicazioni proletarie, creando un 
giornale 'ed una biblloteca di propaganda. Questo 
giornale fu La Huelga Generai (lo sciopero gene­
rale). 

Uno dei biografi di Ferrer ha delto: « Ho inter­
« rogato una mezza dozzir,a di amici intimi di Ferrer 
e sull'evoluzione delle sue idee. Disgrazialamellte 
« non ha lasciato nessuna opera in cui si possano 
« apprezzare le opinioni della sua età matura. La 
c sua sola opera letteraria fu una grammatica elemen­
e fare della lingua spagnuola, ma ci sono nelle sué 
e lettere e nel suo giornale dei passaggi sefficienti· 
« a corroborare il giudizio che m'ero formato sulle 
« sue ultime opinioni, dopo avere accuratamente 
e interrogato i suoi amici. ~ 

Se l'autore «ii questa citazione avesse conosciuto 
l'esistenza de La Huelga Generai e si fosse ricordato 
che, come lo constata l'urlitore del 40 distretto, 
Ferrer usava del pseudonimo « Cero ~, avrebbe 
tenuto conlo di alcuni articoli di quel gIornale­
firmati con questo pseudonimo. 
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Il presente opuscolo è consacrato alla pubblica­
.zione di quegli articoli (di cui alcuni furono scritti 
con la mia collaborazione), a quella del programma· 
del giornale e d'un'intere:3sante lettera di Reclus, e 
viene dedicato alla memoria di Ferrer ed all'eman­
cipazione dei lavoratori. 

Nel coordinarlo, mi ricordo con emozione delle 
ore passate al gruppo de La Huelga Generai, che si 
componeva di tre uomini: Ferrer morto gloriosa­
mente, un altro che cadde nel miserabile abisso 
dello scetticismo, ed il sottoscritto dalla mano tre­
mante d'invalido. Si leggano questi articoli, che 
presentano lo sciopero generale (sorvolando sugli 
incidenti che offre nel suo contrasto col regime 
attuale), come un'8rma difensiva ed offensiva del 
proletariato per instaurare il futuro regime comu­
nista, e si vedrà che Ferrer presenta dei fatti, consi­
glia la linea dì condotta· da seguire ed eccita allo 
studio dei problemi dell' avvenire; problemi chb 
dovranno essere risolti con Ilna precisione scientifica 
quando le circostanze l'esigeranno. Si ritroverà in 
questi scritti \'impronta della sua originalità e del 
suo carattere: rettitudine. sagacia, energia. 

Che i lavoratori leggano questa prosa spoglia d'ogni 
·artificio e piena di pensieri; che se ne inspirino bene 
per fortificare la loro mente e sviluppare la propria 
personalità; troveranno cosi in modo positivo la 
memoria del razionalista fucilato nel sinistro ca­
stello. dove or non è molto veniva lanciata l'idea cbe 
bisognava chiudere gli occhi alla ragione, 

ANSELMO LORENZO. 

~'-',' , ." , 
.,~~ .;:~. -_:_-' 
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PROGRAMMA 

Il lavoratore è un uomo i il.sovrano, il pontefice, il 
;governante sono uomini. 

Da un valore sottraendo un valore uguale rìmane 
;zero. 

Ma se nelle matematiche sociali fra. l'uomo e il 
sovrano, o il pontefice, o illegislatore, o il gover­
·nante 'rimane un resto, resto 
, di spogliazione dall'usurpazione ; 

di sofferenza dalla tirannia; 
di umiliazione dalla superbia; 
di, sangue e lagrime dai delitti ; 

-{}uesti resti così stupefacenti come risultano nella 
'storia dell'umanità, la natur.a li nrga, il senso 
comune li rifiuta. la giustizia li maledice. ' 

.La SOCIetà umana non esiste forse unicamente 
-ed esclusivamente, da un lato, perché l'uomo non 
saprebbe provvedere da f)olo ai suoi molteplici 
bisogni, dall'altro, percbè possa giungere. specializ-' 
;zando la sua attività, ad una produzione facile ed 
.abbondante, donde deriva lo scambio del prodotti. Il 
la.voratore assolve il compito naturale dell'uomo 
sociale, è l'Adamo della conceZÌ-one primitiva. Che 
:-si trovi nei campi, nelle fabbrica, nell'officina, nel 
fabbricato, nella miniera, nella cava, sulla locomo­
tiva, sul piroscafo, al porto, aHa stazione, nello 
studio, nel gabinetto, nel laboratorio, sempre e 
--dovunque attivà, fornisce dei prodotti così abbon­
·danti che il mondo è pieno delle meraviglie create 
-da] lavor!}, che i magazzeni ne rigurgitano, che si 
manifestano perfino delle crisi dovute ad una produ­
,zione eccessiva (l), la qùale generando il biso~no di 
~ercare nuovi sbocchi è quindi causa di, nuovI con­
>flitti internazionali. Pero, il sovrano, il pontefice, il 

, legislatore, il governante ed i privilegiati di tutte 

(.) Q\lest'abbondanza Ili prodotti " .... ltanto apparente, essendo dovuta 
'"'}'Punto .Ile grande privazioni dei produttori in mi ... ri.; ma per ,.ssicura", 
l agiatezza • 'tutti la Rivoluzione dovrà iII realtà por'" capo • UI1 notevole 

,.umento della ricdl=o: _ialc, ossi •• 11a prodllZi.ne. N. d. Tr. 



lèelassi, non· solamènt~;~on'rorniScorio31 lavora-, 
tore nessun prodotto in cambio delIa~ sua Soprapto­
duzione, ma: lo spogliano altresì di quanto é n",ces:-. 
sario alla vita, lasciandogli p~r unica risorsa ib' 
rancio dello Echiavo dell'antichità, il salario dell'ope­
raio della nostra epoca, una media di vita, in­
somma, estremamente ridotta e della quale )a sta­
tistica della mortalità constata la sproporzione· 
veramente sanguinosa. 

Questo stato di cose - benchè sanzionato da de­
creti reali, enciclicle, codici e regolamenti, ben­
ché difeso da libri, giornali, cattedre, tribunali, 
tribune e università, benchè proclamato anzi 
crisliano, scientifico, legale, per indorare la pillola" 
amara con tutti i qualificativi più sonori - non 
verrà mai sanzionato nè dalla natura, né dal buon 
senso, né dalla giustizia, per cui chi l'utilizza, l'ap­
poggia, lo difende è il vero ribelle . 
. Noi siamo dei lavoratori, che abbiamo accettato­

da gran tempo la formula sociale: « nessun dovere 
senza dirit~o, nessun diritto senza dovere », ed inten­
diamo lavorare all'abolizione del salariato per re­
clamare la nostra parte del patrimonio universale. 

Col metterci sul terreno di ciò che é naturalmente· 
umano e umanamente lecito, dichiariamo la ribel­
lione di ogni genere di usurpatori dei frutti del la­
voro. 

Noi proponiamo quindi 1& norma sociale, atta aM . 

dare all'umanità il benessere -che gli sfruttatori· 
le rapiscono e che i loro teorici le contestano. . 

Il nostro programma è riassunto nel nostro titolo: 
« Lo sciopero generale ». 

Noi vogliamo riunire tutti i lavoratori, o almeno~ 
la loro minoranza intelligente e attiva, che é sem­
pre indispensabile per le iniziative di trasforma­
zione, perchè compatti formulino la scienza rivolu· 
zionaria e pratichino la rivoluzione col solo mezzo-­
possibile: la sospensione temporanea del lavoro. 

Oggi, come il 31 gennaio 1872, si possono e si' 
devono ripetere le pa~ole del Consiglio federa)e-



, .. , 

dell~ SeziOhesp~ghUO I~del i; A.sso~i~~ionè 
.zionale dei Lavoratòri : 

Lavoratori, bisogna che quella libertà che tutti pro~ 
clamano, che tutti dicono d'amare, abbia una garanzia,. 
la sola che possa renderla imperitura : la trasforma-­
zione delle condizionI. sociali. 

Bisogna, se la rivoluzione arriva e noi vi partecipi!!-' 
mo, né abbandonare il campo di battaglia, né deporre· 
le armi, prima di avere realizzata la nostra grande aspi-. 
razione: l'emancipaziote dei lavoratori per opera dei, 
lavoratori stessi. 

Bisogna che l'opera della nostra emancipazione non, 
sia affidata a nessuna classe, a nE'ssun partito, a nessun· 
potere. Bisogna che prima di penSare a costituire un..· 
potere qualsiasi, i lavoratori entrino in possesso di· 
quanto appartiene loro legittimamente : l'usufrutto 
degli istrumenti di lavoro, Fenza di che non può esservi 
garanzia per la vita dell'operaio, nè quindi per la sua. 
libertà. 

Bisogna che i lavoratori, no.n appena trionfanti e nel 
pieno uso dei loro diritti, si costituiscano in as~emblee 
generali di federati in ogni località. proclamino solen-· 
nemente la trasformazione della proprietà individuale 
In proprietà collettiva e comincino immediatamente ad, 
usare di tutti gli strumenti di lavoro : terre, miniere~. 
ferrovie, flotte. macchine, ecc., ecc" facendole ammi­
nif'trare dai Consigli locali delle loro federazioni: ri­
petti ve. 

Bisogna, infine, che il proletariato realizzi per sè stesso· 
la giu!'tizia. 

Non siamo disposti a transigere in nessnn caso· 
con l'opportnnismo politico o sucialista ; sarà sem­
pre dal più intimo del nostro pensiero, dal piu sin­
cero della nOiitra coscienza, dal più puro del nostro· 
ideale che sarà gnidata la nostra penna. 

Benchè l'Ìconosciamo ari ogni rivoluzionario la 
libertà del suo pensiero, non eccettuiamo nessuno 
dal prenderne la responsabilità, e ci riserviamo di· 
dare liberamente il nostro giudizio, senza nrenccu­
parci delle passioni, degli eccitamenti o delle impa­
zienze che si produrranno intorno a noi. 

Considerando che 'pe~ la lotta economica, per-
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-questa specie d i guerra ci vile già incominciata; ili 
-cui veniamo amischiarci, non ci sono nel nostro 
·campo - e ,il bisogno non ne esiste affatto -. nè 
.generali in capo, nè tattICa lIfficiale, ma unica­
mente delle libere iniziative dell'intelligenza e della 
volontà, limitate dalla morale che impedisce loro 
-di de.!enerare in basso egoismo o utilitarismo, noi 
non siamo, nè vogliamo essere, nemmeno in appa­
renza, i concorrenti di nessuno. 

Appoggeremo I~ scaramuccie. le battaglie par­
:ziali e non considereremo mai come decÌl'dve se non 
quelle che saranno seguite dalla parola usare, intesa 
'nel senso òatole nel succitato documento. In altre 
parole, noi crediamo, come è detto nel manifef\to 
·della Federazione B3rcelJone~e del 23 tebbraio 1886, 
-che lo scopo finale della Rivoluzione comprende 
questi Ire termini: 

« l° Dissoluzione dello Stato. 
({ 20 Espropriazione dei detentori del patrimonio 

universale. 
« 30 O/ganizzazione della società snlla base Eiel 

lavoro per tutti coloro che saranno atti alla pro­
-dllzione; Eiistrilluzione razionale del prorlotto del 
ia'loro; a,>sislenza ner tutti coloro che non S'lflO 
.ancora alti alla produzione 011 hanno cessato d'es­
serio; eEiucazione fi"ica e scientifica integrale pei 
futuri produttori. » 

Osservazione. 

Noi desideriamo che questa pubblicazione abbia un'orien­
,tazione ben determinàta e sel'va efficacemente la causa 
-alla quale la destiniamo, 

Perciò noi preghiamo tutti i pensatol'i che volessero 
·t'alersi di fjttesto periodico per servire il nostro ideale, e 
JJilì specialmente coloro coi quali noi ci siamo già intesi 
J)rima dil'ettamente, di volere attenel'si, pur sviluppando 
4. punti teorlcL che giudicher::mno più convenienti, alle 
oquestioni seguenti: 

1.° E' p0&5ibile lo sciopero genel'ale 't 
2<> Come potrà ~rodursi 't 
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3° Quali misure bisognerà adottare dai primi momenti 
l'er assicurarne il trionfo '! 

40 Sulla base del trionfo proletario, abbo~zo razio­
nale della società futura, tendente a forniredeifnateriali 
alla sociologia e non già a preparare dei sistemi genera­
tOl'i di fanatismi futuri, 

Pw' lasciando ai collaboratori la responsabilità di ciri 
che firme/'an.no, la l'edaJione si riseroa il diritto di rifiu­
tare cio che noI'/. crederà adatto, perchè prolisso, pesante. 
eccessivamente settario o contrario all'economia e alla 
piacevolezza del giOl'nale. 

Le cOITis}Jondenze sul movimento sociale o sul movi­
mento opel'aio, ~he rivestano un carattere tro1/po locale o 
personale e di Sl:al'~a importanza, non potranno trovaI' 
posto nei t'iassunti che noi ci proponiamo di. fare nell,t 
~'ubl'ica rispettiva, 

1.3 novembre 1001._ 

Alla Redazione 
della « Huelga Generai)) Barcellona. 

Amici miei, 
Uno nei nostri compagni mi scrive dalla Svizzera 

~he è alquanto scorag~iato dai òissf'ntilllenti iote­
stini, naUe disput.e inlltili. dagli sforzi senza ri"nl­
tato. Mi <ioman<ia nn consiglio e mi permettI) di 
t'Ìspondergli Con la seguenteletlera. che potrete 
pubblicare in spagnuolo, se lo Credete utile. perchè 
:attualmente lUi manca proprio ìl tempo per òedi­
carvi \ln alt m lavoro, come sarebbe mio desiderio_ 
Cordiali saluti. 

ELISEO RECLUS. 
Barcellona, 6 dicembre 1901. 

Cari Compagni, 
Noi propendiamo j{eneralmente ad esagerare sia 

la nostra energia. sia la nostra impotenza, Nei pe­
riodi rivoluzionari, ci pare che il minimo rlei nostri 
atti debba avere conseguenze incalcolabili, mentre 
nei momenti di marasma, c'inlmaginiamo che la 
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:;giustizia, che abbracciò nel suo primo slancio d'eo-, 
,tusiasmo. , 

4°' Né padroni, nècapoQ,la, né apostoli, alle cui 
parole' vi. sottomettete con venerazione, né idolo 

··adorato. Nel discorso dell'amico più profO'ndamente 
-amato, del professore più competente eoiùstimato, 
· non cercate altro èhe la ve-rità pura:' E se rimane 
"in, voi· il minimo dubbio, cominciate di nuovo l'esame 
"della v-oslra coscienza e del vO$lro pensiero. 
· Ma se rifiutate ogni p.adrooe, penelratevi del 
'maRgior rispetto per ogni uomo convinto. e vivendo 
-la vostra. vita, .lasciateegni compagno vivere la 
. propria. , . , 

,Se tu vuoi. gettarli nella mischia e, sacrifiearti, 
·~if~ndendo .gli umìli,' i pòveri~ gli opp,'essi. alla 
,buon'ora, amico mio; va e muori~obilmen:te 1,' 
· " Se tu l.noi lavorare lentamente e 'pazienoomente 
i,alla preparazione d'un ,av-vellì remigliO're, benissimO'; 
-compi la tua opera, dedicandovi. tU,tti i momenti 
àe-HIl: tua vitagenerosa! " . 

Se tu .vuoi oprarè per rinsegnamento. per la soli­
.I(.\arìeut costante degli sforzi, con gli infelici.perlet:­
tamente; sia.la tua. esistenza come una, luce che: 
i.f'i~plenda dUrante mo!ti anni. 

Salute, compagni. 

LaP,l'Opl"letàe :gH A~rohJ:el., 
. ' h%zl.& savl • 

. 'rLa '. ~aggior parte d~gli uomfÌlinonoonosoono . di . 
"Cose e.fàttichequililtG conviene a[10ro' giornata di 

. 'fe:r& ~apere. al pubhlìoo,.8j)D' pòchL -coloro. che 
d.fl~ttend.o· a t.utto ciò cbe Ie.giQnò,. BIO'llo; potuto -

-interessarsi-all'ideate anarchico;, _ '. - '" _ - .. ' 
... ·'Pen' H·Y:olgo~, gli, 8J:l1l-.EcbJei sono. feroci: .aSsassÌni, 

. 'pagati dai>geSuiti·.~ da.hil'han.ti/m~riC(:)lati;;(lnaj 
':se. un giorno., avvenendo l'irripdssibile,:~rd:Vilssero' 
_ .a.~-gqpe.~(iI'(# Non. Wl S&l'.ebl>&1pi~·.· si~~a:' ~l.~una 
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e nessuno potrebbe più avere per sè un 'minimo­
oggetto qualsiasi, perchè gli anarchici vogliono la' 
distruzione della proprietà. 

Bisogna' ben comprendere e ripetere sovente 
agli altri perchè lo comprendano pure, che in una 
società ragionevole, ossia anarchica, ognuno avrà 
la sua casa, i suoi mobili, i suoi abiti, le sue opere 
d'arte, i suoi slrumenti di lavore, tutto quanto, 
insomma, può rendere bella la vita. 

Naturalmente, noi non passeremo da un regime, 
di pazzi, qual'è quello basato sull'autorità e .sulla 
proprietà, che subiamo attualmente, ad un regime 
di solidarietà e di vera fratellanza, come si cambia 
di scenario in un teatro; ma sarà indispèosabile 
tutta la, propaganda, tutta l'istruzione ed anche 
tutto l'esempio che i logici òovranno dare agli ì\lo­
gici. agli incoscienti, agli irragionevoli, alla gente 
matta che costituisce oggi la grande maggioranza. 

Gli anarchici intendòno distruggere ,la proprietà 
com'esiste oggi, perchè è il prodotto dello sfrutta­
mento dell'uomo sull'uomo, del privilegio accordato 
dai governi o dal diritto del più forte. 
. Gli anarchici non vogliono che vi siano proprie­
tari di grandi estensiom di terre a lato di famiglie 
che non sanno dove riposare i loro corpi, nèeredi 
di fortune a fianco d'eredi di miserie. 

Gli anarchici non ammettono che basti un, titolo od 
un testamento per passare la vita senza lavorare. 

Nella società ideale anarchica l'istruzione e l'edu­
cazionesi faranno in modo che tutti comprendano 
la necessità di lavorare, sal90 in caso di sofferenze 
e infermità fisiche, e comen<iO si avrà il .cattivo­
esempio attuale di vedere gli uni sgobbare e gli 
altri oziare, gli uni privarsi e gli altri impinguarsi, . 
ma tutti contribueranno alla ricchezaa comune 
nella misura delle loro forze e ne consumeranno 
secondo i loro bisogni;. sarà facile agli· edncatorir 
d'inculcare ai bambini il gusto e l'obbligo generale 
del lavoro. ' . 

Gli uomini divenuti ragionevoli. CQBtràt'iament& 
,a quel che sono oggi, troveranno bene il modo~ 



senza rompersi il capo, d'essel'e proprietari vita< 
, natural durante di quanto li circond'3., ma questI). 

'diritto alla proprietà non nuocerà a nessuno e non 
creerà alcuna supremazia. 

La follia di coloro che non comprendono l'anar­
chia consiste precisamente nell'impossibilità di con-o 
cepire una società ragionevole. 

15 novembre 1901. CERO\ 

Dio o lo Stato: NO t: 
Lo sciopero generale: SI t 

Non si troverà un solo' uomo in buona fede, 
d'una certa istruzione, per osare pretendere cbe­
una religione qualsiasi, cattolica, protestante, mao­
mettana o buddista. ba dato la paee e il benessere· 
agli uomini. . 

Nessun politicante, qualunque sia il suo partit'l •. 
potrà affermare che il suo sistema di governo è 
capace di garantire la libertà assoluta di stampa o 
di parola e d'assicurare il nostro diritto alla vita. 

Coloro cbevogliono attribuire 18 supremaZi.a al: 
clero, come coloro cbe aspettano tutto da uno· 
Stato più o ,meno laico. soste.ngOn9 che vi saranno· 
sempre dei poveri e dei ricchi, crei servitori e dei 
padroni. 

Gli uni come gli altri non cercano l'emancipazione' 
economiea e politica dell'individuo. 

Sono scusabili i primi liberali che, accorgendosÌt. 
della menzogna religiosa. impiegarollo tutte le loro 
forze per fondere uno Stato liberato dalla tutela di 
Roma, perchè potevano credere che tu.tto il male 

. provenisse dalla Chiesa. _ 
. Coloro cbe oggi preconizzano il sistema parla­

mentare (monarchici, repubblicani o socialisti) in­
gannano gli elettori, nello stesso IOOdo che i curati 
abusa.no della credulità dei lora fedeli, col dare loro 
la speranza che'tm governo, graaie a un programma. 
di propria invenzione, potrà largire a tutti la pace e­
Ia libertà in seno alla. nazione. 



.. 

. - . .' 

-Nooc~ elehoreal m~ndoèhe 'pos~acitarei.m 
'buCiugOvernQ. . '.' .' ...:.., .~' .•... - ,..... 

. ..' N è L ~colHn èlÌi;d:~nninar.-Orio le '_r-e:ligioni,.con :'Iè. 
-CortLe le A:;ssemDlee. nè II secdtQ:SCOl'SO qUàsiinte­
.ramentei'etto . da,i .,goVerni/pariamentari, "uOcn ';ci 
"hanno .1asciatoH-menomo:esemp'io: e~e ",..algas; di'-

c---m.ostraroTnUlitàdidelegare·· ad. aHt'i.la.cura . dei 
·liostriinteresst E di~t\lttiglt.ànniootl .UpariìLo 
''SQ\lia t ista .1.aU tariobaspeeonelle .io Lt~ . 'elettorali, 
·.qualebeneficio ·ne -è TisultaLo . 'pei la YOfatoriehe· 
'votano ,"j' .'. . .. 

'. E' facile eomprenàereehtiSletutto il tempo .iru­
'piegato dai socialisti nelle lotte elettorali, . l'avessero . 
-dedicatoall!organrzzatione delle 'classi . produttrici· . 
-.ed alla propaganda, ,è già da anni éhelo seì()pero 
;geòerale 8vrebbesoosso la-societàborghsse ..... 

Spetta1l'ilibertarl il. -far . comprendere .. queste 
vedtà .a . tutti 'gli incoscienti :che ,credononeHa lIa­

·macea del voto, quasi fosse To8tiadivina .chédeve 
innalzarlialeielo., . ". . . .... .. . 

l.1emancipazione completa dei~voratori·non verrà . 
'nè tlallaCbiesa,nèda,UoStato,ma da nnosciopero . 
~enera:le che distrugga e l'uno.e l'altro. . . 

SS-novembre :'100:1.. . . CERO. 

. " " . 

'lI.o'SeiQ~~nel'8learricchiRàl p~veP-l, 
. 'unza Impòverlre t ricchi. . 

'La credenza che i ricchi datino da mangiare ai 
poveri e che senza i ricchi la. miseria sarebbe anoor .' 

. più grande, è tanto :radicata, che ci vorrà. Q,u lavoro 
..en()rmeper convincere le folle· della falsità di tale' 
-credenza. . . . ' 
'. Nèi poveri hannobi~ogno ·dei ric(\hi, nè i ricChi 
·dei poveri.' . 

Un'organiuazione ragionevòledel lavoro ed una 
'distribuzione· equa dei suoi prodoti.i· basterà. per 
'lfar scomparire le due"classi,in cui oggi è divisa la 
:so~ieLà di produttori e di cons'umatori,o.ssia di 
ij)overi e di IriccbL . 
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'Duo sciopero generale ben preparato e meglio 
'realizzato potrà solo inaugurare· l'età d'oro sognata 
--4ap;h altruisti del pabSato e del presente. . . 
. E ,so sarà:,benefieo per tutti. quanti oggi sot'fron€) 

-di privazioni.:. 'mendicanti, lavoratori,. impiegatì~ 
picco I i, bottegai e la maggioranza dei possessori 

-di· titoli universitari., . 
Ed'i cosid'etti ricchi continueranno ad' esserlo, 

perohènon soto si potrà lasciar loro l'uso delle loro 
'beHecase, ma otterranno$empre facilmente tutta· 
.' quanto è necessario alla vita. '. . .'. 

Con ~'aggiungel"e il superfluo ·al.· patrimonio uni· 
versale. suolo. SO,tto sUoI!> e macchine. la produ­

",zione basteta a soddisfare a tutte le esigenze •• 
· . E.8:Hora.: '. . . 

-D;f!ossibi/eunoseiòpero gfHerale'l . 
'-:SÌ;... .... . . . 

- Co~pot,.à accadere'!. .' . . .... . 
-' Olmn'dò: uo; numero su:f6ilient&d'operai: e. d 1m· 

,piegjl.tlHsi senUra.QDo capèièi;'d'organizzare logica- .. 
. mente la !'Ìocietà..· .... . .... . ," ...• . 

'. ~Qua/f;,misuredovranno adOttarsi fintla/;:p,.imo 
'.!HWmentiipèr·assicurarè /à'Uittoriat··· - .... '. ' ... 

',Lefe1erazionl dì. mestieri'. com incermnno .la.pro-~ . 
···dnz.ion~eJò· sc:am9io di· prodotti. solamente' :quando 
·ay:t.anI1O·fèll'inati.spezzaU e distrutti tuttLgli inSfra .. 
nagg:l'~l'lf>ç.oIllPotl'~noirregrme capitaUsta..dCj:Stllto. 
:~telllÌto daUa Cllìesa 6 mate,rialmilntedlli" poteri 

· -.còer6it.Ì'li.·· .' .' .... . '.' ...• :.. 
. ." ,,:-. CèJ.sàiàVue&a. aeg/i ""pùgali efun{iontWI( fJUIi~/iei . 
. ':4' ogn,:$luI#e, q/sei"lJi{iòdilla' Chiesa è' dello Statb~· .; . . 
· .· ..... ~tfljn:avr1lRllo, .esselldo r {)V:ld6boti~eh&; .. d,; 

· .. àltf,àtt~tsfal nuol1ostato ·d[.cose. ei det; rest~u"eeet,;. 
· .... :taJl.~~~~~~k primi; .p<?tl'anno· ~siC1lf!lr~'llna; . vita, 
.. «degn:a;:': set}z'attto obbligo cbedt'contnbl!l:lt'e:al. ~~ . 
-\ tlirìtnlènU:!;! del' regime: di solidar,ietilc umana,'. ...........:- .. 
. . ...~:.ri~,bitSàràn:llopiÙ' felici di· oggi,· P6rch~~eQnu­
· ~JlIl6.çanlI(J:~goderé senza veder soffrirei: b)rQ. sinùli~ . .' 

:,Fgo\l'éj.i,>non, invidieranoo" iricèbi/ perobènòn: .. 
. .;.ma~cb~~nnodlÌluna: . ,... . ':'. 
;:75~~b;~~;.~. 

t~ ~ ~ , 
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e dècaI;litati~· 
l 101.;0 a.v.i inflissero aristocratIci al 

tempo della Gran~e Rivoluzi!lne; madòvranno­
contemplare la rovma della loro fortuna, sQffrendo 
la tortura di vedere i loro forzieri $pezzati, .le"' , 
,monete d',orç. sparse al suolo confusamente coi, 
biglietti fii banca, i titoli, le lrZioni, i ,buoni, le cam­
biali, i chèques, ecc .• ridottj poi in cenere. Tutto ciò. 
come condIzione indispensabile per assicurare il 
diritto alla vita di tutti gli esseri umani,. ctll::i:lpren-
dendovi i borghesi stessi e senza eccettuarne tutti, 
gli altri malfattori più o meno onesti o disonesti 
della società attuale. " 

Questa perdita materiale, ben insignificante del· 
resto, sarà largamente, coruperisàta dai vantaggi, 
immensi e dàlle facilitazioni che procurerà loro il, 
nuovo sistema sociale, allo stel'lSÒ titolo cbe ai loro, 
.fratelli del proJetariato, fruttando loro il cento~per' 
uno, senza vittime, ,senza lagrime, senza mflle­
t:lizioni; senza i falsi sorrisi che celano unodip 7 

.intenso, Senza i privilegi esclusivi che costituisconop 

ih,orteo inseparabile della loro ricchezza è la molla· 
indispensabile della loro possessione. , , ' 

Poichè bisognerà pure che un giorno o l'altro i 
proletari partecipino ai beni comuni, alla ricchezza, 

rsociale che appartiene loro ,a giusto titolo" e· di cui,. 
" sono stati derubati sistematicamente in modo ini­
,qua dall'egoislllo dene ChlSS'(spogliatdci. ' " 
, Checcbè ne dicano i codici, le religioni e le &cuole., 

,è un fatto certo che ogni individuo, non appena.· 
o nalo. ;ha diritto per l'unità che rappresenta, a par­
t~cipare alla proprietà comune, ed è del\tto imper-

o dona bile contestargli e togliergli questo diritto, 
non meno di quello di privarlo dei ragg~ del !,ole o· 
dell'ada che si respira. '~ 

Un'abbominevole serie di delitti ha favorito tale 
spogliazione, ma oggi, datolo stato di progresso+ 
in cui ci troviamo, non si può più tollerar la. , 



'consumalO 
di ,lrquesto, eCcedente 

mente alla sua discendenza '! 
Ammesso pure che un piccolo numero d'indi­

vidui, in circostanze eccezionalmente favorevoli" 
sia riuscito, senza ricurrere alle frode, al furto od 
allo sfruttamento, ad avere una posizione relativa­

. menteagiala, si tratta di casi eccezionalissimi e 
:spiegabili soltanto col disordine nell'organizzazione 
sociale; i più non devono la loro fortuna, che alla 
loro nascìtae bene spesso a manovre delittuose, 
quantunque considerate legali dai codici. l dottori 
cattolici, fra cui San Gerolamo, hanno dichiarato 
eheun ricco non poteva essere che unuomoingiusto 
ol'erade d'un uomo ingiusto. , ' 

Queste indicazioni bastal'l0 per annullare le P/e­
tese dei privilegiati e per condanna.re un sistema ' 
d'organizzazione, il cui unico scopo è di sottomettere 
la milssa ai capricci d'una minoranza senza scrupoli. 
In realtà, però, il cacciatore non riconoscerà mai 
nessun diritto alla selvaggina. 

Nena società attuale - bisogna riconoscerlo 
e non stancarsi mai dal ripeterlo - tutto cospira a 

,mantenere nelia più rigorosa dipendenza i vinti 
della vita. ' , ' 

Pròletari,fissate beneneUa vostra mente questo 
fatto: La Convenzione .aveva decretato che dopo 
la guerra si indennizzerebbero i difensoti dèlla 
patria con un miliardo di lire; ma,sopraggiunta 
la reazione, il decreto rimase lettera moria e nessu­
no penso a farlo eseguire. 

Invece, al ritorno dei Borboni, sotto il regno di 
Luigi XVllI, un regio decreto ordinò che si distri­
buisse un miliardo di lire a titolo d'indennità fra 

'gli emigrati, dieui molti avevano 'lottato contro la 
Francia nelle fila degli eserciti stranieri e questa 
volta il miliardo fu realmente distribuito tra i 
fortunati. 

Ogni individuo che nasca in terra, maschio o, 
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femmina, naDhafatto.Dulla,p&rme.f:Ì~.e:,o;detile-' 

'ri1are la. sortecbe :l'aspettaneHavita. ...... ...... . . . 
.E 'poieQ.~èpr0prloC06j,:per ,un'evidenza che· 

.s'impone·all' ignor.tnte e.::aldo:tto,a-l~ri.ecoe.:al 
povero.:a1credenteeaU'a1eo •. altiberate.e· alrassò- . 
lutista.alchineseean·aràbfJ.,al'·fanciulioie~alNe~ • 

. . gliardo,all'uomoeàHa'qònna,iatutto IL mondo, . 
agli umani dellil ,prjmaserieruionécomea;quelli . 
dèlI'alluale"'Per9u~lera.gio~e. "p. e~q~a.·l .moti,vo •. 
per qual <pretesto,} dlSCendenttdel..,1'IOOhl,.g9dranno. . 
di . tulte.le· .soddisfazloni,wentre,gUaUriil.figH1iiei 
poveri, resteranDo condannati a tutte le'Priva,zioni:'? 

.E~ il mondo aUa.rovescia;ècosa diametralmente 
-opposta. alla più 'semplìce~quitàeaUalogicadel 
'buonsenso. . . .... 

:Si ammette senza d'illicoità chetutUgliesseri 
umani ,seQzadistinzione, circolinosùUa!lÌapubbliea, 
tracciata ecostrutta,-eonservala.a-spese 'dellaeomu­
.nanza,sia daHe!generazionlpassate, sia daltagene. 
ra~ione aUuale. ..... .... . . '. . 
. Qùindi, . conformemente al eri te rio della S'treUa 
.giustizia,totte le proprietà. devono essere utijizzate 
nello ::.1es80 modo, la:SCiando godereogriuno .dei 

. prodotti accumulati dalle.preced:entigenerazioni, 
come si gode dell'aria,deUa iucee delealore 
solare. e nonriserbandoa titolo di propr1etàpei'~ 
sonale che gli qg~elti d'usoprivata,eome gli ali­
men~i,gUabi~ì,ilaiobiglio;ecc .• iltùtto,ben 
inteso, proporzionalmenteaUa quaòtiL~ dei prodotti 
accumul.ati e secontio la popolazione. 

Tutto ciò che non rientra -in· Ql1este condizioni 
è oompresonella definìzi-onediBri~t, Jattasria 
daProudhon: La proprietà èiljurto. . . 

Cosa siaspeLta, dU0!iue,p.er farla. fin!ta con 
~uestoguazzabu.{lioàoClale e mette're . in pratica 
l anarchia, l'unico e vero -ordine sociale suscettibile 
di vinCere tuttelè difficoltà e produrre l'armonia 
universale .co! mutoo accordo? 

COLLABORAZIONE. 
i5dicembre 1901. 
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Prima regionale; poi sarà quel che sarà. 

Non capiti a noi, libertari, per lo sciopero gene­
rale, quello che succede ai repubblicani portnghesi 
per la rivolllzione politica, che dicevano e dicono 
d'éssere pronti a farla, ma che perJ aspettano i 
repubblicani spagnuoli per effettuarla d'un comune 
accordo. E gli anni passano e passano L .. (1) 

Molto probabilmente, lo sciopero generale prima 
d'essere internazionale sarà nazionale, e prima 
d'essere nazionale, sarà regionale. I compagni non 
hanno rla preoccuparsi specialmente di quel che si 
facda in altre regioni o paesi. 

Si preparino dunque nelle loro rispettive località; 
si organizzino i vari mestieri d'lln circondllrio; 
panattieri, fornai e macel1ai, tutti i mestteri 
affini dell'alimentazione e tutti gli operai dI'i tra­
sporti, prendano quincli le misure necessarie per 
aSf'licurare il servizio di distribuzione all'ind(,mani 
della. rivoluzione, e si approfitti della prima occa­
sione favorevole per dichiarare lo sciopero gene­
rale. 

Stiamo pur certi che se in un punto importante 
d'nna nazione q!lalsiasi, la classe proletaria s'impa­
dronisce del patrimonio universale, facendo scom­
parire tntto qnanto ricorda la società capitali~ta, t 
lavoratori delle contrade vicine non tarderanno a 
segnirne l'esempio. 

Iniziata già la nuova forma di produzione, RCRm­
bio e ripartizione dei proclotti. si potrà procenere 
alla demolizione dei vicoli e dei quartieri malsani, 
alla costruzione dì case igieniche"al1'espropriazione 
di tutto ilnumerario e dei valori di banca esistt'nti, 
che cesseranno d'a'ver Mrso nel paese comunista, 
riservaodoli alla Federazione per le con. pere 
indispensabili nelle altre regioni e con gli altri 
popoli. .. '. 

Che i rivoluzionari non temano l'intervento dello 

. . (I) F~nàlm.nte i repubblielni ·portoghesi si ·SOn decisi più ragionevolmente. 
far da soli l.·rivol"z'one. . N. d. Tr .. 



,stdtIlier-o"aoPo di,;~,Yel';;'tri6Ilfato;nenaiPr.Opiià ',oper<8 • 
• AI.unnimotentativo"di;,q:ualunqlle,naiione'v-Ìcioa:di 

,ristabilire r1lJl~O'verno,,' iv1- ''Si 'dichiarapure ,losero­
Pet'6C8u&l'ale, ~;aUora 'cOOminciera~ ,fol'm8.l'si :la 
Federazif)neiComunistalnterDillZ'Ìonale~, " ," 
,:Per "iDtaÌlto~ ,a:~re:LtiaJm) iuogni'eiroondariol'or~ 

.gariizzazioDe'déi Ja.yoratol'i'per:Jo .sctqper.o,genellale, 
·preludiodella:Rivo~uzi9ne;Socla.le. ' 

, ' 

Scori-el'!à sangue "I=Sj:~moltoi 
, 'CeTto,' 'fion deS"ideriamo;una ,~ìVOlnZi~, ~ ,'8aniu,'i~, 
'nosa, ,-eaiJbiamo ,dlltetroppep:N'Ved'alRore all'u-
lIl'anitl\;'Pe'robèoi'8icreda~ngninarL' " " ,', 

II foglio cbeci onora:pubbUearrdo L·nostrI.mo~ 
desUscrittl,ba 'Visto la luce.:fratantialtrJ, ,J)recisa~ 
menle'Per ,studiaTe';:l 'èO,mpito'Prinéipale deUosèiJ:­
pe.ro;ge~erale,e eO'!l' Hintento.piucbe.di,lanciarihJfil, 
grIdo ,di ~uerra, di trovare 'un,a soluzloneeffiè8fY<51 
trer::nendooonflittosociale, che fa della vitàdeì';~;:ft' 
un~e8isteza piena di privazioniesolIerenze. 

NoipubbHeberemo :tuttigliopuscoli teorici .e 
~tattieineceS$ltfi'perdare ai lavoratOri -:e. a tutti i 
diser:edati la' cognizione ·esatta deUa . .1or4> fOI:za ·ce. 
del ·101'0 .-potere. Non. siamo <degli impazienti, nè, 
aV1"emmoragione d:esserlo.Ben sappiamo di dov~r .­
seminare~ lungoi ma non dubitiamoooDnnlavorQ, 
.m6'todico diraeeogliere finalmeateabbondanti 
frutti. . . ,- . . . . .' 

'SicoomeLoon.siglidei buoni compagni non 
saranno trascurati, èfuor .di dubbio,'è. certissimo, 
ebeun 'giorno il proletariato si~efltirà· Abbastanza 
organizzato -per gridaTe: BaslaF·aUa :borghesia, 
,ed allora si produrrà i\·.più'gr.ande avvenimento' ébe 

- malabbiamenzìonato la sloria. 
Gliincettatòri della rìcchezza .e i loro difensori, 

invece d'essere ragionevoli edi venire a patti, in­
telligentemente, ,cercando di coadiuvare al csogia­
ptento del regirop disfrllL\8.mento iJ:!.lin regiOle di 



. . ..• ···edi rrate)la~. vorranno 
'>Dera resistenza,.6 tI~'seguira; natura I 
1r~dià inevitabile..' .... .' '. . . 

, Quanti 'amenti! Quante ifI\tlreèazioni l ma lltoppo 
'tarl1i I ".,'.~ 

Serena, ferma, immutabile,' senza" soffermarsi 
forse a deplorare ii sangue versatò, la Rivoluzione 
trionfante seguirà il suo cammino, Con .la mente 
'rivolta solo verso la nùova èra di pace e' giustizia, 
che l'ultimo battesimo di sangue umano instaurerà 
-per la prima volta, creando una sòcietà la cui vita 
sarà realmente degna d'essere vissuta.. ' ' 

CÈRo.' 
5 gennaio 1902, 

Parlamentare coi governanti: MAI! . 
Esercitare i suoi diritti: SEMPRE l 

Quanto avviene fra operai e autorità supera 
',i limiti del sopportabile. ' 

Non sono ancora convinti i lavoratori, che non 
c'è nulla da sperare da nessun governo 't ' . 

Pretendere di migliorare la propria sortè col 
. ,:presentare della petizioni ai dirigenti, è credere 

'ingenuamente che costoro pOssano nutrire senti­
menti per gli sfruttati. 

No, Non è un buon metodo quello di sòllecitare 
l'aopoggio di coloro la cui ragione d'ess~re 'èf la 
difesa degli interessi capitalistici, di coloro che ci 
'sono risolutamente nemici. 

Dal momento che i salariati si mettono d'accordo. 
pp,r reclamare qllalcbe cOSa' - non essendo ancora 
'sufficientemente' organizzati pel' prenderla - si 
rivolgano direttamente ai loro sfrutt!1tòri e discu­
tino con loro soltanto;.ma non commettano mai la 
sciocchezza di cercare la propria forza: all'infuori 
delle proprie energie e volontà. . 

Fabbricanti e padroni 'd'c,gni, qualità possono 
ben rivolgersi pei loro' reclami agli urtici gover-· 

'Illativi, che isoirami'osi . alla ii i fesa dei privilegi ' 
sociali~ li aiuteranno' a cllmbinar~' tutto quanto' 
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'Vqgl~o'::OOntrò. ,le, loro "'~i,W~,'C,Olpe;òtl:'à':'av~ , 
oSato dar 'Prova', 'ti i dignità;, ,ma~:lri~CieiJza.'Doii 
,non ,aobbiamo, mal,.plleseuta,renessuDàoQman'da;nè;' 
,8$pettàrecheeobessia dall'ipocrità'::bontàdell'autorità, 
,eol~~Tef.,..isu~ì vole~~./. " : ".: , 

Rlunlamocl,nt!lnostrl :cC1J!lCOh,,;.fltl'anOì 'che-, 
, d.obbiamo ,trattare :aiquel ,-cbe:ei ',conviene; "è da 
'noi:ehe :devonovenh'foMlw.te leeond~ioni da 
'eSiger.e. ",' ","': , ," " , ",'," , 

" ",E,~ ,cl .1l8.pita.qualebe voJt.àt di r.ecàroi,3.1 'Gohiern~ , 
d"J1(PrefetturaJt ,n9nl(), ,facciamo ,co:p.l'attltudine 
umile di èhÌinvooa. protez.ione,ma'~òme uomini ' 
'aventi una, pel'rettnlo~ionedel giustoeo,ti la fierezza 
nat1lra:le"cbe Derjsulta~ , 

'et .aHa ;forza, brut&le,,;Jlon,si,:può Qpt:Jol'rech&" 
una forza ,1D:àggior.e conla,ooscienzadel:proprio' 
'diritto. ' ' ' 

Non dimentichìamolo. _ 
,Finobè la Mstra solidarietà, non raggiunga l~ 

resistenza lleoossaria~ dotibiamo·,aprare -peT'òat;!.!>: 
'gliela~ , " -,'" , ' ":0:, 

, No~tCessiàmo dal fomentare >ronionee la solida:':: -~ 
rietàtra ,1 lavol'atori-per le graridi rivendieazioni. 

Molti"moltissimi, J'intendono già cast, e solo COD· 
taJeintendimentosi va per la 'buona via .. 

. , " .'- ,CERO;' 

iO .Bannaio 10m. 

La eollzlone vlen .empPedall'alto t~ 
lo Selopepo,Genel'!81e '''Nl"rà=dallbasso-

Ne) via:ente regime ~apitaIJs~, j. lavora\ori sano 
so.ttopostl ad ,una eontlnua coaZlone. 
, I :fabbricanti oominciano a oongedaregUinizra­
tori d'ogni lllovimeflto ass()ciativo 001 .solo scopo­
-d'esercitare una coazione 'contro quanti intendessero ' 
perseverare nei, propositi d':associaz.ione. 

Se, m9Jgrado 'ciÒ, gli operai riescòno ad inten­
dersi tra loro per reclamare' un aumento di salario.· 
od no", diminuzione d'ore di lavoro, .i padroni rispon.-
40no negativamente, cel'tiche ii soldino non po-trà, 



~~sfs(èfedjQ.An7.ial ; 'biglietto ; di'banca': quindi,. 
, coazione mariifesta. " , 

Quando il soldino eroico tenta di sollevarsi. ecco. 
la coazione dei fucili a ripetizione, delle sciabole o 
dei randelli'spietati del poliziotto. 

Coazione è pure quella della classe operaia stessa 
coi suoi crumiri, prodotto fatale del maledetto. 
regime capitalista. 

C'è coazione ancora da parte della stampa hor­
ghese, monarchica o repubblicana, senza esclu­
derne quella di certi socialisti addormentatori, con' 
la sua sistematica adulazione dei potenti, i suoi 
consigli di calma e di completa fiducia nei p{Jter~ 
pubblici. 

Coazione sempre, ma coazione mascherata, qlJE'lla 
che esercitano certi polilicanti di mestiere, cnl 
mischiarsi al popolo pret~nde~do di .servirlo, ma in· 
realtà per conservare il loro prestigio compromesso. 
o per preparare le future campagne elettorali 

E finalmente, quale' coazione maggiore che 
\'incertezza del domani in cui la classe possedente 
tiene i diseredati. minacciati costantemente di fame­
e di persecuzioni '! 

E non ci sì venga a dire che gli eterni sfruttati 
ricorrono a loro volta alle coazione in tempo di 
sciopero. , ' ' 

Quattro bastonate' a destra, un paio d'i schiaffll 
a sinistra, una cassa d'utensili o di merce bntlCita·, 
all' aria, qualche abito borghese stracciatO';' cosa 
sono mai fii fronte alla coazione partronale pro­
tetta e appoggiata dell'autorità ed esercitata con 
la forza pubblica ?Ma sarebbe' tut1' altro se la forza 
produttrice avesse pienamente coscienza del suo. 
potere. 

Comunque siasi, la coazione vendic~trice verrà 
quando, svaniti tutti i falsi prestigi. il proletarillto. 
cesserà d'essero uno strumento d'arricchimen to, 
per diventare il padrone assoluto ~el suo lavorp. 

CERO. " 
25 gennaio 1902. 



'Tre ,mUa.-opeftil ti ~t ,d!1ÌDa Ylttbna,; 
lIOn .uno ~f' ebleCI8l"lle ~tci all'ueclaM. 

GH',~i&.ttualmen~;in séio~'~no ~maf 
~ttsi1tllati.' '. ".;. ..' . " '.' ." '.. . ..... ~. ".. ,.' 

NatI è. colònne,di.·gù~(),giQn.t~le 31;lv.&Vam<r .. ~. 
, '. ''J.1F6visto,~ese:;tli'~iopel'.ntirioor:l'.eVa.Do~ ,Gq- .' 

·:l/Jin,wo:.ciui.r{~fet.to!a. ,): '8.1 'M. 'un:iel Pio~-e. da:tla;~pr()-' , 
tezlonedeFpoht16antl, latoro ,caU8a:era. ,perduta." . 

B:iSQgn~tà;Foprio,lI'ipetere;eostantelDeri1e\che la 
-cl~. rpnoth.lttt'iee·TjoD,banulla 'da .'8ileriu'e' dai' 
poteri'pllbbli6i;lI1è '1Iaoo101'0 .éhem ,asài~ràno 'po_! '.~ 
l.er~i :ir~iare le .'q~ooi ieeanJ).miche1.cOD 'leggi, ~ 

·'Votate·eda:p.plicate sem,p:r8 '~r' ftnìl"e'daipr.illil'è- ':~ 
..gi~ti? . Senza {c()ntl:lrè,poi,èbe i lloliticauU :nonere....$ 
donouna,pat'ol'adi . ,quan.to.· prometto.no.nè$ono' , 
~i8.p08ti a.fare il minimo sacrificio'peLbene della 

, "!Causa .èbedicqnodi ,difèDder.e. . ...'. . . 
, ·Mate,.molto ,male ;là.liniràper .gh .o:perai,.ae cre­

dono eon',·le··loro .sottoscrizion,i .ei, 10ro .. à'Ppelli: alla . 
-cari là pUbblica di poter vincere il ,capitalismo e 
l'a rl'oganza bo rghese. . 

,Civl101ebenaltra;,eIiergia. . . . " . 
. , Non ,è ,un atto energico Hmettersiin.8ciopero .e 
,far~dene:man,if.es~loni'pubbUcbe, che so~igliaQo . 
-eo.mecuegoccle d'acqua a quell~ . che . soglIono or-. 
~anizza:re idetentòridelJa l'ioohe.zzasoèiale. " . 

. Assistere ad un -funerale. Civile potrà ,parer ,buono 
.alrunto-di \l'ista della .pl'opaga~da,dellibero' pen­
-siero, quant.ull.que. ripeosandoci bene,lloi rica-
-dìamonegU stessi dif-étti dei nostri ntlmici : funerali 
. so1 enni, inauglìraiionidimonumenti,collòcamento 
-di prime pietre, processioni, eoo .. tuttecosechein 
~rea lt&. non S6t'VOOO che' ad otIuseareil cervello del 
popolo. . ...... ".' 

. Noi non dobbiamo quindiinganoar noi stessi. 
'Se siamO' moltì 8. sapere , quanto possiamo esigere, 
Don perdiamo il ,tempo in '. cerimonie senza ·nessun 
-ca:r#\tterepratico. .. ' 

'Noobisognapiùchiedera .l'elernosinlt,nè sol1e­
-citare ',l'appoggio, d'altri, oà nomiI!are delle com-



~tlÙ~sionida mandare 'iDcviaggi~,òè fare cdelle c' 
·riifestazioIii pacifiche .. Se non siamo abbastànza 
forti per I1rendere quel che ci appartiene, nnn ces­
'siamo dal propagare le idee d'emancipazione fra i 
nO$tri compagni, fintanto che non potremo saldare 
'i conti coi no:;tri padroni. 

~oi siamo talmente convinti che l'attuala regime 
-di privilegi e monopolii si sostiene grazie alle sue 
pompe religiose, patriottiche o governative, da cui 

·è acciecato il sentimento popolare. che l'autore di 
quest' articolo non pratica neppure il culto dei 
morti, credendolo nn' offesa ai vivi. soffe·renti ne\le 
prigioni e nei reclusori, o senza iJlJ letto per ripo­
sarsi, o morenti di fame. sempre per colpa della 
'detestabile organizzazione sociale. . 

E come a noi piace predicare con l'esempio. se 
·nofl assistiamo a nessun funerale e nOn ci sco­
'pl'iamo dinanzi a nessun cadavere, è perché la 
nostra famiglia sappia che al nost.ro funerale non 
deve venir nessuno, nepour essa. Del tempo consa­

-crato ai morti ne hanno ben più bisogno i vivi. 
Ecco perchè l'altro giorno, quando pas.;;a.va· 

dinanzi alla nostra redazione il funerale della 
piccina, figlia d'uDo scioperante. morta di fame, 
al vedere tanti operai seguire una vittima dell'ava­
rizia padronale. durammo fatica a contenerci per 
'Don uscir sul balcone a gridare ai nostri amicI: 
'. Non l'accomna!mate al cimitero l Andate a casa 
1Ìeì suoi carnetici I • 

CERO. 
:5 febbraio 1902. 



· . 

Clìillmo "rivoluZioneservile» ogl1iTivo'­
'::Iuzione'che 'i'propone llD j)ggettomate-­
l'iale.indipendentemElnte d'opiprogress(}, . ' 
morale ... ecost 'mi,api~i'Ù la ·sorteche .' 
<;toccaa'tutteqD~stejmprese ,(lhe,rip~nte: 

in epoehe dìffel'enti"paiono, sempre le 
l'ltesse,,ta1:men te hanno,unosciogli'mentò. 
u,Buale. iEpoichè in·esse,fl ,pensiero ha una 
cOsi biftma :parte, .1a'lo,ro1ludaciaésolo· 
aJ>parerite.~Quantunque . .soglianoeomin­
Cla-re conIo spaventare 1& gente, .in verità· 
si spaventano poi di sé stesse, perché 
hannopauiade~,.conquiste deJrinteIli­
genza,e per 'ciòquelle più: feroci in appa­
,renza,nonta rdanQ· a .cadere neIrioca Ji;8cità 
dimooVi!re un :grano d'arena. 

'EDGkl\DOGUINET •. 

, Nel 1897, mentre durava il grande sciopero dei 
meccahiciinglèsi,cbe levpdovunque ·tanto'rumore 
fra. i proletarie fu sostenuto dai IDaggiorisf.uzì 
di solidarietà ftittisinoallora e non malsu))praH 
poi, uno dei nostri amici, un buon compagrio,partli 
per Londra il"1sieme a Un inventQre,ehe visi:rl'ea"3; 
peisuoiatJsTie aovev;a intend~:rsi con un i Ilnn­
striale, gerente d'una delle più grandi case metal-
lurgiche de11'enol'1i1e metropoli. . 

L'officina. era chiusa. naturalmente. Posta in un. 
qòarHerepopolare, si potevallofaeilroente vo<Ìf!re 
nene vie vicine i ]Ilvoratori fumare ,edaspeltal'e, o 
piuttosto perdere il loro tempo, perchèquant.ullqne 
ilproverhio: «.11 tempo.è denaro I » sia inf,t1ese. 
pare che si applichìsoltarito ai bOT(lhesi. LoSflirito 
intimo dì quel che si chiamava un grande conflitto· 
economico, si svelava nella passività: sistemaHl"1l 
generata dalla pazienza cristiana, con cui si inflt"/l:na· 
alle masse ad essere vittime e complici della propria 
sfortuna. Lo spettacolo era veramente doltiroRO. H 
lettore s'immagini la leva d'Archimede col SIIOpU Ilto· 
d'llppoggioe il resto, dimenticata in un, angolo 6" 
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-coperta di ragnatele; ecco quel che rappresenta­
,'ano 1<1 migliaia d'operai, che, di fronte ai loro 
direttori mossi da una attività senza limiti, parevanQ 
per cosi dire invasi dall'ozio mussulmano,quasi 
,aVeS';él'O adottato per divi$a: Il le altre porte hailno 
da aprirsi con la persuasione ». 

Il borghese ricevè affabilmente gli spagouoli; era 
alltl~ro e, contrariamente ai costumi commerciali 
del r)~ese, non aveva fretta I DilpO aver fatto servire 

.ai no ,t ti amici del vino dì Cha_llpagne e dei sigari, 
s\ mostrò molto 1011lace. 

- Lo sciopero - rispose ad una tiomanda in 
proposito - è come se non ci fosse I Questi poveri 
-diavoli credono di farci cedere o di spingerei alla 
rovina, fidenti nella loro solidarietà, e non pensano 
che gli stessi principii invocati da essi, hanno 
un'~ffiellcia universale e servono a noi pure', non 
dirò per lottare contro que$ta buona gente che, 
-come lIotete vedere, non lotta affatto; ma per 
respingere assolutamente le sue pretese. Le nostre 
{:otlloagnie !:}ono associazioni già troppo potenti, 
perchè si possa loro re:>istere, e inoltre, anche noi 
sappiamo praticare la solidari~tà. Considerate un 
istante se vi possa essere qualcuno che c'impedisca, 
per Iibual ci dall' inverosimile pericolo di cedere, 
d'inleo,lerci con tatta l'industria intemazionale del 
nostro ramo perché ci destini un tanto per cento, 
-equivalente a una bllona parte dei benefici delle 
noslrtl officine ,quando layol'ano, pur riserbandosi 
,gli indu3triali stranieri i benefici che risulterebbero 
per loro dall'ecce~siva domanda. Perché il fatl0 è 
evidente ed ognuno lo può constatare : tutto 
quanto potrebbe a! tdra re l'equilibrio economico 
stabilito tra l'offerta e la domanda qua, là, dovun­
que, non fosse che per prestare orecchio ai reclami 
lamentosi dei lavoratori, costituisce sempre per 
noi un'abdicazione, sarebbe la nostra morte, la 
perturbazione dell' ordine sociale, e noi agiamo 
-cosi, COli santa intransigenza, non già'~ per egoismo 
padronale, ma come l veri difensori c,h e siamo 
{lalr ordine, come i sostenitori di questa sociétà, la 
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qUàl~, :adonta deijuoi,difetti;'mlitìtien~Ja"vita ce.' 
rende;possìbileilprogrés80. ..' .. '. .', " , ' ..•... .. 

:ll:11oS'tro,aOiico.glifecè "osse.rvare 'elte ,fopinione­
pubblica eranettamèiitèil!.yorevole 'agli'operai ·s, 
.ebe"nonsolamente la "p\ebe . ipr:oletatia',Qla'Jabpr..,. , 
gbesia, l'ar,iBtocraziae ;\pe~noq:tialqtle:'membro, 
:della.faniig}ia1'ealesimpatizz,~van:opergliserope- ' 
n.n1l... , , ...., . ,..., .. " 

'--'Sensibilità inutile l Inco.Mienza'l .Ignoranzat " 
-·esclamòin~8.po. '~Se'noi cl intenerissimo,. se 
cedessimo, miseri, noiJUliaconce~ione ha per' 
effeUo·unaseneohliga.toriae . successiva d;altre ' 
~onces8iorìi .;significascendere a rot6U'ped'àchina i' 

fJno a cadere nell' abis80l'ivoluzionano,abisso in, 
éoip:ecipiteremo1lngiorno.; 'manonv,edete, 
d\1nqnequantosal'ebbeprematnrorimettere la.. 

, direzione del mondo 'ageiltèche.fuma.bève della 
. birra, subisce lafameé'sspettaehe na<fadlil 'Cielo .. ' 

ilmeschinomigliorainentòsollecitato"! ,Si puo'con-
. siderarlaoome 'capaoedi ;Servirsi del SU()itrionfo. 
pel'bene. nell'umanitào,a.lmeno :pelproprio bene,. 
quanfl9-t oltre;alla~ua inazione, spingela:te~tar­
daggmeal punto dl non eeroareneppure d'eVItare 
lospre.co dei milioni forniti dalla 8oIidarietàintal'­
,nazionale <feLsuoi 'oompagrli,chediventeranno poi 
probabilmente scettici J, . '. ' ' 

Quell'uomo :personificava il re~ìme ~borgbese, 
! 'ma era -logico; lasqa parola era penetrante ... e, 

faceva male al sentirla. n mio amico si ricordava 
ohe t:rent'anniprima, con una logica non meno· 
irrefutaQ-ile, Marx aveva proclamato ,neUa stessa. 
,C'ittà di Londra, in faccia al mondo intero, l'inca­
paeità-prQgressÌVadellaborgbesili; ma a quel mo­
mento, .benebèquestaèntità non abbia fatto nulla· 
Rer distruggere' l'antagonismo degli interessi e 
~enderà anzi il problema sociale insolubile fintanto 
elle esisterà, j Javoratorisi limit8vanoa sollecitare, 
alcunibenefi..ci dalla parte del sj~noref riconoséen­
d.one l'esistenza eIa categoria. Fra quegli sciope­
ranti però non aveva ancora germogliato l'idea. 
della'soppressione del signore, della suaeapropria-

I 



nio universale. , 
,Cinque,aDnì dopò. };)encl;tè sul "'tAY'"/'",,1\n, 

letterario si sia assai progredito, per .Nn,,,nt,n 
cerDe i fatti, nOn dirò, che siamo tim' ""i,,no .. i 

ma che abbiamo marciato a passi di formica. e còme 
, pro.va basta os.servare' i no~tricompagnl nello 

l'!ciopero attuale di Barcellona. ' , 
(Si riferisce allo sciopero dei'metallurgici, che prece-' 

, dette il grande IiIcjopero generale di BarqeIlona, nel 1902.) 
COLLABORAZIONE. 

15 febbraio 1002. 

".. ìpepubblica~1 n~n ,~no "iv,oluzio~ .. i;, 
" lo sciopero genet:ale solo ,~,la, RiyoIuzi"ne .. 

Durante tprimiannid'eÌia Rista:urtlzionequando 
Don Manuel.cospirava ,a'pari~i coi~artos, i Mon-, 
teto RiQs ed i çanalejas;quabdo erano ancora 
motti i generali 'che oflrivanola loro spada, e Sa- ' 

~ gas~e'Serranostavanoperaderire allàcongÌura,' 
la rivaluzionerepubblìcana era la, preoccupazione' 
constante di Cànoviìs e del suo padrone .' "" • 
, Ruiz ZorriUa. troppo onesto per dubitare della 
buona fede dei suoi amici d'allora, si cònfidò ad essi", 
eqlpitò quel,che capita sempre coi pòHticanti~' ,', 
" E, cioè, la, maggioranza =ml;>ànçlDÌlò ilcapo:repub.­
blicano ,peràccettare u!} portafoglio, o ,una pOSl· 
.zione elevata, d~ c,ui lamoriarchià, è sempÌ'elatga in- ' 

"sègno di pa:ce à tutti i traditori.,,' ,," " , 
, ' , ,'X;;'iJllpenitenteZorrillarimase ',salò coi Muro" 

,Uan6 yPersi" Santos de, laH6?:;'Esquetdo~'eOO., 
, ,Wt!i:r)volllzioriarì furibo~di àparòlé~ ma che non 19', 
, Jutonomai afatli. " , ,', ' " , 

",' Senza il .conéorso,' :,'di Asens.io 'V~ga,:. Cebri~n" 
M,allgàdo, VIllB:qal?pa~d ~lcumaltfl", Don Man~e~ 
..sarebbe ,stato vIttima,' durante vent'!:mJ1i, d'uomInl­

~ ,che' erano~empljciaspiratltia scanonicati, quando' 
, ,:,no~ erano sp~culatori di borsa. ' ' , 
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Do:pof$()lleva~etiti di 13adajo.z·e,<liMadrid. Martl­
'nezCa mp6s'~ :CanG\tasfecero'ttiltigli8forzi ,t)ossI- ' 
:t>illiller im'peaircEf"chesi ,ft:ipe'tèsse:-:o; s6iògliend~, 
p~I·.'ÒìòUcorpo:rli :se t'genti. ~,soa'Ceranào,umeser­
'Cito()glli capo odutTieialeche a"rebbepo.tut~ 86.1'­
virefAII~lmente la:ReplÌbblicao:eb~ fosses61ameDte 
'Un po' Ilberale. 

L-a Monarchia potè allora ·dormir tranqutlla. , 
. :'E'j ha:potutop~i dormir:~ranq.tiilla,pe,~c, b,' .è~l.rivò-. 
;}uzlonarlsmo del Tepubbheam ·haconslstlto nel 
formare comitati, ,sperareo'i'cìini aallaGil1nta~ che 

·a 'Sua voltale.<a$pettavadaicapi, i quali per ,loro. conto· 
·coritinuavano;a·ripromeUersi.tutto.daU'esereito; 

E ihpopolo'l·... ' .. 
PeCÒt'one'nellasua maggioranza; còme prima, va 

.a volare~ fasèiepero, si ritira,rit9rna a vot afle , cerea 

.,dei...capi,'daniiosi Sempre dei ,dirigenti e.dei;padronì. 
·Gti 'auarehlci1!!oltant-o sono sulla bllilla via: ri.;. 

,svegliano. l't va.lore individuale. s'istrufsconoeon lò 
.studio della ·questioné sociale, fanno deiproseliti, 

.s'organizzan-o-,esi federano per realizzar~ .. la lUvo­
luziòne sociale noriappenala 'Propaganda in favore . 
-deUosclopero generale abbia Po.rtato i .suoi frutti. . 

''Sei repubbhcani.e.'ì fOSsero.'unitialpopoloper 
,av'viarsi verso lo. vera ri'VoJuzion~, 'la .f~deltà dei 
soldati alla monarchia. non àvrebbe servito aDult.a~ 
inveéenon l'hanno ,fatto ed ora sarebbe troppo 
tardi per tentare di farlo. '. . ' 

La.propagandalibertaria.batroPP9' penetrato le 
masse; perchè, queste vegUanoseguire ancora i 
politicrìnti di meBtie~, che non hanno mezzi di fare 
la rivoluzione'8 non possono oromettere. 'che quanto, 
.hanno concesso,k altre republdiche . 

. P~rciò, i lavor.atQrf coscienti fto.nli ascoltano 
più, conoscendo troppo bene quel che ti successo. 
nelle repubbliche vicine e lontane, e convintialtrest 
.che con .la metà del tempo .impiegato dagli a.ltri a 
Ìlancbettare. apfofetizzareadata issa il gi-ornodèl1a 
nuova vittoria, . essi a.vresbeì'o patato prepararsi 
.aUa gran battaglia. . . 

Non si·trattapiù d'lina rivolUll:ione di llome,ma: 



per 
come le Essà, 

invece di tatta la ricchezza sociale,per 
,il lavoto in modo che i prodotti siano proprietà di 
tutti e non degli uni a detrimento degli altri, 'come è 
sempre successo con non importa che soverno. 

Quando la borghesia, si vedrà minacciata· dalla 
Rivoluzione sociale, tenterà di fermarla con l'offrire 
la Repubblica, le otto ore, il minimo di salario e tutti 
i palliativi escogitati e messi sul tapreto dai politi­
canti ;ma come la Rivoluzione de 1830 mandò a· 
spasso Carlo X e le sue tarde riforme, gli anarchici 
manderanno al diavolo gli sfruttatori con le loro 
concessioni bugiarde. 

Non ci basta più la Repubblica. 
Prepariamoci allO' Sciopero Generale. . GERO. 

i5 febbraio 1902. 
p,.eparan~o lo Sciopero Rivoluzionario. 

L'esperienza, nostra migliore maestra~ ci haabbon. 
dantemente dimostrato che se in alcuni casi poterono 
i lavoratori migliorare alquanto le loro condizioni, 
servendosi dell'unica arma in lorO' potere, lo sciopero, 
non PO'tranno mai, usandone pacificamente, liberarsi 
dal salariato, il loro maggior giogo d'oppressione. 

Infatti, per quanti scioperi faedano e per quanti 
reclami presentino, saranno. sempre rinchiusi in 
questo dilemlna: o i padroni veaono la possibilità 
di rifarsi da un'altra parte del vantaggio sollecitato 
loro, ed allora cedono più o meno presto; oppure 
temono che la loro concessione li menerà troppo 
lontano, ed allora non cedono, aspettanto che la 
fame e gli atti arbitrari del governo si incarichino 
di soUomettere i reclamanti. , 

. Nel primo caso, l'operaio non ha· guadagnato 
nulla" anche se in principio sembra il contrario, 
perchè l'aumento che subiscono fatalmente gli 
articoli. di prima necessità farà che. il salariato 
si trovi dopo la vittoria misero· quanto o più di 
prima. Nel secondo C~BO, quando il lavoratore; ,ebbe 



, .', ," , -

':Co~i8Dza'del1a sua debolezza', <di ','fronti àUa ;;fame, , 
,allap()lizia~';àUatruppaf ,ai giudici ed ai ,carcerieri, 
, 'ne naeque l'idea dI sciopero generale. ' "," , 

SonOcoDumérosi ;gliS6ioperantièbe vanno :aduno 
soioperogenellaleoome lrepubblicaniai :bancbetti. 

·deIr'1'1 Aebbraio,et:edendoohe ·ciò ,debba bastare 
per 'anniéatal'e'i.nemieLBisogna ;staf~ 'in guardia 
contro un tant()errOTe. ' , 

.Trent'anni "passerebbero 'facendo 1iegll scioperi 
;generali,-.come ,quellifattiftnora,:eD.oi citrove": 
,remmotanto ,JontanidelFemancipazione sociale 
q,liantò '1080noj Tepubblicani'tialconquistar ,la re-
pubblicaa·forzadibancbettLr;..petoti., . 

Sciopero~e~eralesiP:ifica aziòp.eccomune, istanta~ 
nea, dìtnttil:lavoratorl, nODglà ,:perdomandare 
,questo o quel ;miglioramentoai ,loro'padroni,ma 
per oaml:iiardI'l't!gime :dèl·sàlariato ,cbesartsem- / 
preinlÌustò e spogliatore, ,con un. regime di solida.., 
rietA e qibeneasere.rene1'àle.Ecco ciò:èhesigriifica 
lo sciopero generale. ," , , , 
. -Cosl,1!avevano compTesoalcuni fabbricanti d'una, 
città "Vicina a .Barcellona, ebe appena scoppiò -lo 
sciopero ;generale dì'febltraio,si cl'Ìunironoimp'auriti ' , 
·p~lJtlrire ai 'loro operai tutte le, migliorie rifiutate 
'finoaUo.ra,proponendoinoftrem~o:d garanzie 

, . per l'-avvenire,perchè crèdevanoglà.divedere le 
lorq, fabbriche in :predaalle fiamme.eH 10roregno 

,di Bfnittàmento finito per sempre. ' ' . 
Merlio88.l'6bbenon far seioperogenerale se 

.dev~.e8Serepaciftco,eparliamoancor meno di scio­
pero '.rivoluzionario .se dobbiamo contentarci di 
bruciarequalcbe edificio e d'esercitare d&llerappre­
sàSliecontroi nostri carnefici. No, cari compagni. 
Ddbbiamomirar..e più alto.' . ' 
, Ogni lavoratore. cosciente studi dasèqlleLche po­
trebbeessere una società senza padroni, senza auto­
rità, . senza denaro, scambiando' poi le sue impres­
&onio01 suoi compagni nellasocietA di resistenza. 
Queste a' loro, volta influiScano sulle federazioni,' 
perchè si discuta il fine' dello sciopero generale. 

, 'Cerchiamo digiungere ad uri accordo sul modo di 





'Joro snt~ziG~.!8~i loro vantaggi differiscono;bo pGOO~' 
da qilèlli'deHo ,scioperò generale utUitano.,..e bisogna 

,'P0i~8éIQP,::'eoolltarefqualcbe',oompagno'PT:.Qoessato\~f 
lm,lprigionato~'p'elsolitò attioolodelood.iee: 'ooazioni; 

NOJ;l.l'esta'Plil"dll'68aminareche lò, scJOpwo generale 
rivolùpionar;o, il'cqu.ale,-,non faCéiamociiil usioni .-; 
soop,pierà:e''Sarà :vinto;peròverrà ',ila :ùltimo',enon' 
sarà,dièhiar.a.to,v1ttoriosamen~ :che ,~ùando, saremo' 
abb~tanZ8. 'cosclenti~er 'farlo ~ ,abba8tan~afortl per 

·condudo;aihuo:nièl'mme ,e vincere ;i<nostri nemici" 
:;terl'orjuàti.>Rappresent6cll la, presa dell'ultima ' , 
Bàstig1i~ '~l'ele,tj.am~nto alla di.goità;al ','b.eness~reed, ' ' . 
allafehOltàdltuttl, :anche dlPaehu;d falCIatore 

, ' inventato-da Lerroux,cbe quallficavadi ~borghesi; 
", gl, l operai "Iincitori in, uno 'sciOpero utilitario. " ,,' 
, 'Al)biamoeessato<l'essere "degli ,utilitari,oMi 
'rifor..r:nÌsti, 'separandoci, dal 'partito repubblicano, ' 
perché::abl>iamovisto isuoiuomininoÌle~ererivò- ' 
:luzionari,chedinome, ed ançlleperehè 'sappiamo 
come ,siano' ,inefficaci," in ,tuttelerep1ibblicbedel 
morido,Je l'iformeottenute dopo costoseJotte. . . 

:Siamo ,passati, 'nel campo Ubertal'io,. perchèè il 
solo in:oul si faccia il vero lavoro-rivoluzh:mariot~còl 

, ,combattereiprinci,pli 'fondall1entàlidetla società 
attuale': .'Religione,' Patria~ St8tò.Non è,contentii 
Ubertaridirivoluzionare i cerveIlitPortanoaltresi 
la4orO'azionein, piazza, a~zzodellosèiopero" 

. gelÌeral~, . ,~onside~ato.oome. il solo mezzo, per 
l'emanCl.p8Zlone del lavoratoJl. ' '., . 

Edè perciò che noi fermi nella nostra ooo'9'in­
- zione, pUr rispettando tutte le iniziative sciolte da 
. ogni·dogmatismo, diciamo di non dimenticarecbeU' 
sOlo scopo .dello,sciopero.gellerale è la rivoluzione. 
, Dòmandaredelleriformea mezzo dello sciopero 

'generale, vale 'Come faredellapiccolà politica. . 
. Mettersi in isciopero senz'altroscopo cbelasoli­

darietà -lod'ev.oUssima, del resto, in molte occa-
sioni- è ·puro sentimentalismo. . '.' 

Nèper utilitarismo, nè per. sentimentalismo, 'non 
dobbiamo mai 'mettere in movImento la grande 

·coll,ettività proletaria, alle qùale non converrà mai 



di seguire l'ispirazione di Sancio Panza o dr Don" . 
Chisciotte, ma quella invece della ragione. Facciamo 
cioè in modo da non essere egoisti imbeci1li o pazzi 
altruisti, ma uomini giusti. . 

Del resta, non c'è utile maggiore, nè solidarietà 
più elevata di quella esistente nel progretto di tra­
sformazione della società in perfetto accordo con 
!'interesse universale dell'umanità. . 

Per' dimostrare ciò è appunto uscita la nostl'a 
pubblicazione, che si propone di venire in aiuto a 
quanti senza' rigiri, nè deviazioni, s'incamminano 
verso la sola e vera finalità rivcluzionaria, e con loro 
noi vogliamo che ì lavoratori esercitino la loro azione 
e individuale e collettiva. . 

Lasciamo le riforme ai politican:i di mestiere ed 
agli ingenui. . 

Abbandoniamo i1 sentimentalismo, come atavismo 
cristiano, a· coloro che sarebbero d'aocordo col 
regime attuale. 

I libertari seri studino e preparino lo sciopero gene­
rale rivoluzionario e la società ultra-rivoluzionaria. 

20 febbraio 1.003. COLLABORAZIONE~ 

Alle Società· di Resistenza. 
Da quandò è riapparso questo giornale, siam venu­

ti incitando 'allo studio della società all'indomani' del 
trionfo dello sciopero rivo1uf(ionario. Per la rubllÌca '. 
corrIspondente abbiamo ricevuto poco - molto poco 
- e in fatto di pensieri individuali o collettivi,' 
nulla. E' ttoppopresto, ci si dirà; forse le società 
studiano, formulano delle opinioni, discutono e i loro 
lavori saranno pubblicati dopo. Può darsi, ma noi 
non oonosciamo queste società che se ne occupano: . 
non abbiamo visto teloro convooazioni, a meno che 

. lo facciano in segreto. Invece, ognuno sa ohe a Bar­
cellona vi sono delle società con locali spaziosi e 
comodi, dove si va a bere il caffè, a giuocare alle 
carte, al domino, ecc:, per cui tutta la vita intellét­
tuale consiste in una conferenza il sabato data dai 
signorini dell'Estensione Universitaria, che spaocia­
no dei fastidiosi frammenti discienzR) assai racco-

". 



lllàndabili '6.pregevoli·sesivuol&.,·mad~uu'l11iUlà·· 
.. :più'cbedubbia,:J>.ercb~glioperai! iilpiù'deUe volte, 

nee$CODommel :negn ·dallepredlcbe. . . 
Intanto,U'tempo passa· edurge,Ja ·tui'pitudine 

gov.ernaiivUlUmenta,l'.irritazioIièborghe~;e . i8uoi 
patti di 'earestia ,cresconoj.·lo. 'scioper.oieneralesi. 
p1'$Cipita, ~,coSi "facendo, ipOtrehbedarsiehegli 

·avvenimentlci sorprende:sserocoi -domino nelle . 
mani o inebetiti davanti ad uno .studentello che cI 
parla ·degliabitantidella luna. .' . 
. Create lè societàdi:re8Ìstenza per 'la ·difesa dei 

lavoratori, ·jnOB. :possono difenderci. :meglio che -stu~ 
diandoJlon.tanto 10scioperogenerale,che.si impone 
e sul quale ·occorreavereun 'critema ben.:definito, . 
ma:8uUe -sue conseguenze. Anzitotto,ogni'o~eraio 
de~ evitare la vergogna di non saper che 'rlspon­
dère.a1-borghese che :gli domandasse:. i({Cosafareb­
hero ila.:voratoriaU'iIìdomani del trionfo dello scio­
perogenérale 'I » ; poscia bisogna che il lavoratore 
abbia uncriterìo, determinante diun'~zione comune, 
per opporsi alla reazione chetentasseroi.privilegia­
ti,favoritida unprestiaio nonanCOr8scomparso, 
dagli avanzi del servilismo proletario, dall'esitazione 

. dei;dubbiosi, dalla testardaggine di coloro che 
seguonoveccbi usi edall~ forza dell'abitudine, il 
tutto accresciuto dai difetti iniziàli, dalle divisioni 
settarie, ,dall~ mire deglia,mbjziosi,daUa passione e 
dan~intelligenzaJlÌorte dei neutri. . 

Lo credano i nostri compagni: è indegno dilavò· 
ratoriserii, su -cui pesa la responsabilità dell'evolu­
zione progressiva de1l'llmanità e la riparazione di 
tutte le ingiustizie sociali, l'occuparsi vergognosa-

. mente col giuoco pnerile di combinar carte o di 
muovere dei domino, senz'altro fine che queIlod'am­
mazzare iltempo,ossia di sprecare l'esistenza, una 
specie di suicidio parziale con rinunzia alle facoltà e 
al potere, un vero·abbrutimento; quando noiahbiamo 
più che mai bisogno di vivere per sollevare il mondo, 
.dando all'intelligenza ed alla volontà quell'elasticità 
indedoita, per non dire infinita, di cui è suscettibile. 

UI'l'àltra volta noi pungeremoaocor più profonda-
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mentè i nostri compagni organizzati, per vedere se ~i 
è dato di.toocarli nelle fibre più sensibili. in quelle 
della dignità, della vergogna, dell'amor proprio. 

3 marzo 1903. CERO.' 
. .. . . i . 

Ancol"8. alle Soeletà.· di Re.lsten~ 
Continuando il mio tema .del numero. precedeo",; 

dico che purlascìando i sabati alle conferenze del~ 
. l'EstensioneUnìversitaria, che staonoperdiventare 
· una specie di messa scientifica, sarebbe bene d'ab­
bandonare il domino è le carte, passatemp~ :ben 
borghesi, per dedicarsi a studiare quali plofes"ioni, 

. alfindoman,: tUl trionjodello sciopero N'lJoltlm·onar''o, 
dNenteranno, almeno perii momento, inutHi,.su. 
perfIue, e' quale altri: dovranno invece essere estes~ 
ed anche impiantate di nuovo,_ secondo lecòn.:. 
dizionHocali,. circondal'iali edancbe regionali. 
.. Ci basti indic~acas9 alc1lDe:frale prime :' ~i6iel" 

Heri, spinettai,ricamatrici,modiste, pasticcierI e, ~n 
· generale, tutte, la industrie che servòno.& soddisfare· 
.·lasuperbia, la vanità" la lussuria, la ghiottoneria, 
la frivolezza, ecc.,. dei'. privilegiati, Che· saranno 
alloracongedatidèfinitivamente.· '.. 

Per'le sec()Ddein~ee, le cose 'mutan'd'~pettO'~,~ . 
q:uantuDque, malgrado molti oziosi l~alveare . soeiàle 

,ci.dà oggi:: UYl8l.· produziona sovrabbondante. questa 
'. diventerà senza dubbio . scarsa, nel momenrocritioo 
. pl'evistoda:noi,..pel"I~ansia perturbatricer che: non 

•.. mancherannOé di'manifestaregIi.èX,.privUeSw·e4 i 
neutrin:el~vedere offesa le: loro abitudin!.Ba8ta., per 
renderaen'èoo:ntò;, L'OSServare la, ,folla impaurìta:ebe 
st fornisca,'di pane. ll&r una settimana non'appena: 

.C01'l'& voce:che.iq!ialèhe-&vvenimento pOPOlarè· sta; per 
prodursi.: Cost,mugn&: fornai, .. maoeIlai, . agriColtori: 

· in generale-;ed opel'aidei trasportrdi importazione 
eO.me;necessità;-!Gcale eg9Ìstaedi espo~taztoO&èome 
oeeessit8.:ex~rar-Ibcale di solidarietà altruista,. tutte' 
le_profèsSfuni coocorreoti all'alimentazione, n~ces--

• .... sifà. urgQll~i$SiJ;Da,,; meritéranilQ':llo!attenzione·· lulla 
·quaht·neI1188p1'8mmo.'troppO'insistere •........ 
:Ji mur$.rl. ~sijJoo.Oi una, menzij)nè 8peeide~oon. 

"I -i- ,',' -: ;'.' - - - -'o '-._, ;,-,' _ ._ 
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PIETRO KROPOTKINE 

a Grande Rivoluzione 
'Due volumi, di circa 730 pag'ine, stam.pati s'/.(, 

carta di l 1),S80" con copertine illtlstrate in COl01''i, 

La cOlle1,tina del prim.o volume rappresenta ltz 
T)resa della Bastiglia, ed è opera à'u,n distinto ar­
tista ginevrino, a nostro amico lIainm'd, Quella 
del secondo volume è una riproduzione del celebre 
d iseçno di Gustavo Dore, La Marsigliese, una su­
perba opet'a d 'a?'te rivoluz ion aria, 

l due volumi non sono venduti separatamente, e 
l'opera inlerà costa P (i', ]le?' l'Italia e lo, Svizzera 
e 2 t'l', DO pe?' çli altri paesi dell' Unione l)Vstale, 

- 0 -

La critica unanime ha fatto i pi ù grandi elogi 
dell'opera di Kr'opotkine, La Hivolllzione francese , 
uno degli avvenimenti più importanti della Storia 
universale, () narrata da lui in pagine chiare, elo­
quenti e profondamente istruttive , Questo lavoro , 
benchè molto minore di mole a parecc hie altre 
s torie dello stesi;O periodo dal '1789 al '1798, ha 
il grandissimo valore di contenere tutto 
quanto importa che il popolo conosca nel 
suo interesse di quei memorabili avveni­
menti. L'autol'e ci fa penetrare il senso vero 
della Grande Rivoluzione, la sua inlìuenza 
enorme, la sua gloria immortale, Il libro , benchè 
dovnto a lunghi studi e ad una profonda erudi­
zione, si legge tutto d'un liato, come gli altri 
scritti di Kropotkine, che proponendosi sopra­
tutto di patlare alle menti e ai cuori dei lavora­
tori, sa, anche come storico, essere serupolosa­
mente esatto, senza mai nuocere alle sue qualit:\ 
di scrittore veramente popolal'e, 



La Scienza Moderna e l'Anarchia 
Un (lei "'olame, di .FU) l)(1,{line, stomrJtlto su carta 

di lusso, (:ou copertina illu,strala in coluri. 
l'i·e:. :.()" ltalirl. e Svi:; ,:era , 1 lira; Unione Posla­

le, -l (l', 50 . 
~-u-

1,luet'lopera si compone di tre parti. 
l'ella pri ma l'autore, dopo lIn rap ido cennu alle teurie 

ed ai 11101' i ment i di carattere ana rchi,~(1 nell'anticllità e 
Ill'l medio (WO, dimostra cOlile oglli rivolilzione sia 
preceduta, ac:eolllpagnata o seguita da nno s\'il uppo 
scientilico c Iilù~ulieo. j periotli pil"! feeondi di scoperte 
e d 'i ll \"en/, ioni sono altres! i peri i, di di lliaggiore libertà, 
r; i lre !Fandi teonci dell'.\nal'l'ilia t.rassero ess i pu re la 
loro isp ira/.ione da epoche di ,gmndi sco nv\llg ill1enli 
(:od\\ in dnl 'i789 , l'l'oudllon dal '18'i8" Ilaliounine dal 
1 ~70·71. Dopo i tentati"i deg li enciclopedisti , di Cotflte di 
• 'pcnce r di riassumere tutte le couo~cel1l.e umane in UI ~ 
larga fil osofia nuova, altl'i ne \erranno certamente ratti 
c on tendenze sempre pU'1 anarchiche, poiehè, (;omc 
Jasl'io scritto /:0\ io. " "erso l',\narcllia va la ~tori a )) . 

l'ella seconda parte, l 'autore, che aveva g iù fatto una 
pr ofonda critica della funl.io ne storica dello !::' tato, 
sotto pone ad un acuto esalue lo :-itato moderno, per 
del1Ulll;ial'e il g rave pericolo consistente ad aumentare 
i suoi pote ri , illudendosi di farne uno sll'Ul11ento d'eman­
<.: rpa'l.ionc popolare. 

La te !'!.a parte compl'ende, oltrc ad un 'esposizion e 
c. riti c:a della filosolÌa di Spencel', ehe sel've sopratutto a 
Illostrare le nuove tendenze nel campo sociologico 
alcune note spiegati ve sugli autori e i termini seicntifi ci 
menzionati nel volume, che n e rendono agevol e e 
frutLuosa la lettut'a anche per lavoratori dalle cogni­
zioni forzatamente limitate. 

Ogni operaio, elle vuoi aver e un'idea generale del 
grande movimento fìlosolìco , seientifico e ril'oluziona­
do della nostra epoca legga que 'l o libro. 
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